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“Il fatto narrato e di cui sono stato testimone  si è verificato il 14 agosto 2014 presso l’Ospedale Civile di Padova.”

Chi sta raccontando l’esperienza è E.M. che ha vissuto l’esperienza in prima persona e ne è rimasto affascinato e sconvolto in positivo.


“Qualche giorno fa, mi era stata richiesta la disponibilità di prestare un po’ di assistenza a Francesco, un giovane del Sud, ricoverato per un intervento chirurgico presso il nostro Ospedale di Padova.


Lo assistevano notte e giorno, per le gravi condizioni, la mamma e la sorella, che avevano trovato alloggio in una pensione in città e si davano il cambio per l'assistenza.


Francesco era rotto da tutte le parti a seguito di un grave incidente stradale, dove avrebbe potuto perdere la vita; si era salvato, ma doveva subire una serie di interventi.


I medici tuttavia tardavano a operare, nella speranza di capire meglio la situazione: che qualche ferita esterna e superficiale si rimarginasse, per poi intervenire su ossa, costole e sugli organi interni compromessi.

Veniva seguito da una equipe medica in una saletta apposita asettica e sterile; quanti vi entravano dovevano indossare camice, guanti, cuffia, mascherina, calzari... in modo da evitare contaminazioni e che batteri patogeni potessero danneggiare l’organismo già abbastanza debilitato del paziente.

I giorni in ospedale si allungavano, e le due donne, mamma e sorella, non erano più in grado di prestare una assistenza giornaliera e notturna; pertanto hanno chiesto aiuto a una agenzia, tramite il personale infermieristico.


Vengo a conoscenza – è sempre E.M. che racconta - di questo bisogno e mi metto a disposizione...-  

Il primo giorno del mio servizio di volontariato gratuito, mi presento in reparto e un’infermiera mi accompagna davanti alla porta di Francesco, mi insegna quello e come devo indossare i vari indumenti sterilizzati prima di entrare in stanza...  lei stessa si veste insieme con me; evidentemente doveva entrare anche lei.


Infatti entriamo insieme.

Mentre sottovoce la mamma e la sorella cercano di darmi alcune istruzioni e suggerimenti su come dovevo trattare l’ammalato, su ciò di cui avrebbe avuto bisogno, i segni che faceva per farsi capire, ecc... io guardavo con la coda dell’occhio l’infermiera che si era accostata al letto del giovane ammalato. 

Lo saluta delicatamente con un buffetto sulle guance e sempre sorridente e serena inizia a cambiare varie sacche, cannule, sfilare aghi e cambiarli con altri sterilizzati, sostituisce i contenitori dei liquidi che andavano in vena, controlla i monitor, sistema lenzuola e coperte, cambia il cuscino con uno pulito e asciutto;

alla fine saluta l’ammalato e noi, con una attenzione, importanza, quasi con solennità e dolcezza...  da lasciarmi a bocca aperta...

La mamma di Francesco mi stava ancora parlando, ma io ero rimasto colpito dal comportamento delicato, sicuro e umano dell’infermiera appena uscita, da non essere in grado di percepire quanto la donna mi stava suggerendo a bassa voce... ho dovuto farmi ripetere più volte le raccomandazioni, chiedendo scusa per la mia distrazione fuori luogo.

Ero letteralmente sbalordito ! 
Il mio viso doveva trasparire questa emozione di grande sbigottimento, proprio di uno un po’ trasecolato o rintronato, mentre chiedevo alle due donne:
- Ma questa infermiera si comporta sempre così con Francesco, o l’ha fatto solo oggi perché ha pensato che eravamo in tre a guardare ?

- E’ sempre così attenta e gentile   - mi hanno risposto.


Questo comportamento mi ha fatto sorgere una domanda:

“Ma io mi comporto così con quanti mi avvicinano?

E mi è venuto forte il desiderio di essere anch’io come quell’infermiera; mi era parsa un vero Angelo mandato dal cielo a curare sì Francesco, ma pure a insegnare a me come cambiare il mio atteggiamento nei confronti di quanti avvicino tutti i giorni.”
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